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Udine 24 novembre 

Nel (lì 21 corrente, giorno in c«i la pietà del 
cristiano festeggia e adora Maria corno di'spensa-
Irice dì salute ai poveri infermi, il buori popolo 
di Udine ci porse prova novella dell'alleilo grande 
che il lega al dilettissimo Pastore suo, traendo 
nella Metropolitana a pregare per quel benedetto, 
che tuttavia sì stenla sul letto del doloro, senza 
lasciarci neppure consolati dalla speranza che sia 
vicino il fine della prova durissima, che Egli da 
tanto tempo sostiene. 

Benché la santa funzione non fosse stata ro-
morosainente annunziata, pure i devoti accorsero 
al tempio seguendo l'orme e l'esempio dei sacri 
Ministri di ogni Parrocchia, od in tutte Io ore di 
quel gio.rno memorando dinnanzi al maggior altare 
su cui era proferta alle adorazioni conuini l'Ostia 
viva di pace e di amore, mentre i Sacerdoti por­
gevano preci e sacrifizj propiziatori per 1* amato 
infermo, vedevansi le schiere dei i'edeli che atteg­
giati di lagrime e di dolore richiedevano a Dio con 
fervide supplicazioni, che allontanasse dall' eletto 
.•suo il calice amaro, e gli largisse un' altra volta 
il tesoro della sanità. 

Oh ! confidiamo che quel Dio che affanna e 
(-he consola, ci farà degni di tanta grazia: confi-
flìanid che gli saranno accetti ì nMJPvoii. con­
fidiamo che gli novererà lo lagiTTno dkjÉanti pii 
e vergini cuori, che come di sventura propria sì 
compiangono delle alTlizioni e dello ambasce del­
l' angelico loro Pastore, di quell' uomo egregio il 
quale dopo esserci stato posto dal Cielo n modello i 
/l'inell'iibiie carila, vuoifii adesso nell'̂ alto, eho ci sia 
esempio di quella virtù nel patire, cho privilegia 
solamente le anime cresciute alla fedo del Cri­
sto, ed avvalorate dalla speranza delle eterne 
mercedi. 

PEREGRINAZIONI PEL FRIULI 

NEIL" AUTUNNO IS.'iO. 

Al mio amico A6. doli. Giuseppe Arine/lini 

Lasciato Mortogliano, mi indirizzai al castello 
di S. per rivedere l'ottimo Castellano, o per am­
mirare i perfczionairienli agrarj, che aggiunge in 
ciascun anno il suo vasto podere. Prima però di 
toccare quel!' ospilal© soggiorno mi fu duopo tra­
versare il villaggio dì Talmassf hs, e siccome qual­
che di prima aveva udito ragionare con lode degli 
abbellimenti artistici di cui l'evangelico Parroco 
di quel luogo corredava la dilotta sua chiesa, così 
mi invogliai a sostare un po' in questa per osser­
vare quelle novelle prove dell' arte, cho rendono 
testimonianza dell'inelfabile zelo di quel Sacerdote, 
e della valenzìa del giovane dipintore udinese Pi-
taco. Fatta palese al buon Parroco l'onesta; 'mia 
brama, si die' ogni cura per farmi contonto : mi 
largiva l'ospitalità più amica, e volle egli stesso 
farsi mia scorta nella visita che feci alla sua chiesa. 

Dopo aver riguardato all' organo novello ed 
ai novelli altari di quel tempio, rislelti a consi­
derare i due grandiosi dipinti a fresco del Pitaco 
che adornano le pareli laterali del coro, nei quali 
sono immaginate le gesta del Martire Lorenzo tito­
lare della Parrocchia. Sulla parete a destra è rallì-
gurato il Santo in atto di accommiatarsi dal di lui 
maestro il Pontefice S. ^j|lo, trailo dai carnefici 
innanzi al tiranno. La calma solenne e maestosa di 
cui è atteggiato il sembiante del sacro Pastore, e 
ralìlizione sublime dell'eroe suo discepolo, nulla 
curanti dei rischi e delle minaccio che sovrastavano 
alla loro vita mortale perchè assicurati dalle ce­
lesti speranze, contrastano fortemente cogli aspetti 
orribilmente feroci dei carnefici, e colla rabbia 
cupa, e coir aschio truce che arieggia il visaggio 
del giudice pagano. Taluno forse noterà, che le tinte 
trasmodano di là dal vero, dirà che le movenze e i 
pros[)etfi non sono in lutto secondo natura, dirà... 
che so io, ma io lascio ad altri Y ulfìzio di critico 
severo, che a codesto non ho né il potere né la 
volontà. Quello però che più mi fo' diletto a rimi­
rare ò slato il quadro della parete sinistra, in cui 
si mostra il divo Lorenzo in alto di additare a 
persecutori suoi i tesori della Chiesa. A vece degli 
ori e delle gemme che i pagani agognavano, eì 

v./ 
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loro accenna una gente di poverelli che in Ini si 
confidano come a padi'o amoroso e benigno. Sono 
donno in conci con bimbi tra braccia elio bagnano 
ancor la lingna alla mammella, e vegliardi cadenti 
e infermi in cui la pelle si infotma delle ossa. 
In quei volti tu scorgi la tristezza sì, ma In tri­
stezza serena di chi è avvalorato dalia fiducia in Dio, 
di chi crede in un premio che" è maggiore di ogni 
nostra speranan,' maggiore di ogni, nostro alFanno. 
Non so cosa diranno i nuiostri del pennello nuche 
di questo dipinto giudicandolo secondo V c^tellca 
dell' arte, ma sono ceVto che chiunque abbia animo 
temperalo a gioire lo spettacolo del bello avvivalo 
da profondo e vorace all'etto, lo contemplerà col 

-cuore soavemente commosso, e darà laudo all'ar­
tista che così degnamente ha glorificalo coli' in­
gegno suo questo atleta magnanimo della fede di 
Cristo. In questa chiesa istessa tu vedi alivi dipinti 
minori condotti dall'istessa mano-, vi ha presso il 
hattisteo il Battesimo dello Vergini aquilejosi, e 
fli fronte S. Pietro oho proferisco il Pnstfìrnlo a 
S. Ermacora; vi è finalmente, soprastante al mag­
gior altare, l'ellìgie del Santo Lorenzo, le quai 
dipinture benché por dimensioni meno notevoli di 
([uelle che sono ai lati del coro, pure anco que­
sto ci chiariscono qual sia il valore del Pilaco e 
qual meta, avrebbe potuto aggiungere, so la dn-
•rezza dei tempi e la nequizie della fortuna non 
gli avessero preclusa la via a quegli studj che 
d.ovevijno scorgerlo all'eccellenza delT arte. Il ri­
membrate il mio breve soggiorno a Talmassons, mi 
torna assai in grado anco perchè qui ebbi il destro 
di udire lo sacri melodi di un coro di giovani ar­
tigiani «d agricultori, che 1" ottimo Parroco educava 
al canto ccclesiaslico. Oh come mi scesero all' a-
nima quello pie cantilene! corno sollevarono i miei 
pensieri^a Dio! Quiil diiì'erenza tra questo, e le urla 
laceralrici d' orecchie, che no' dì festivi scroilan 
quasi le volto delle nostre chiese campestri, e elio 
rendono immagine più di grida di frenetici, che 
([uello di cantici di gloria e di benedizione indi­
rizzati a Colui che con armonia di paradiso, muovo 
il sole e 1'altro stelle ! E perchè, diceva in me, 
perchè si bell'esempio non potrebbe èssere ovun­
que imitalo.? Perchè ogni Parroco non potrebbe da 
se 0 coll'ajulo altrui farsi insegnalore di una mu­
sica sacra, che potesse essere udita senza sgo­
mento del sensorio, e senza ribrezzo dell'anima? 
Ah ! io ho per- fermo che giovandosi dell' opera di 
taluno di quei tanti artisti che per le presenti mi­
serie sono (lannaii ad oziare , nel giro di pochi 
mesi, con parchissimo spendio, ogni chiesa rusti­
cana avrebbe una mano eletta di canlori da far 
superbire il Parroco ed i parrocchiani (*). Oh se 

sì sapesse ciò che può anco il più semplice canto 
sull'anima umana, quanto dispone a divozione a 
caritii a civiltà, oh certamente che ogni zelante 
Sacerdote si argomenterebbe a recare ad eifelto 
questo disegno! Ma io vorrei anche qualche cosa 
(li pili; vorrei cioè che a vece di starsi contonti 
alla musica di chiesa, mercè quest'arie educassimo 
a carità di patria, a carità di prossimo gli operaj 
delle città e del contado, facendo loro apprendere 
parecchi inni schietti e tutto lutto popolari, che 
loro insegnassero i doveri dell'uomo civile e loro 
inspirassero le virtù del cittadino cristiano, docu­
menti egregi indispensabili a far migliori quei me-
.schini, ma che impararli -loro per guisa meno al-
loltiva tornerebbe grandcmonle arduo e forse im­
possibile. E che la musica vocale o strnmonlnlo 
adopri così sugli animi nostri, ve lo dica per me 
la terra di N., in cui finché gli abitatori si Irastul-
lavano collo' armonie di una banda di musicanlt, le 
risse e i delitti di sangue furono pochi, anzi niente-, 
soppressi questi innocenti solazzi per lo zelo scon­
siderato di un uomo più chiesastico che cristiano, 
gli animi si accesero di nuovo in fuoco d'ira, e 
le ferite e lo morti 'furono tante che a mo fa do­
lore pur a pensarne. 

yuesle con.siderazioni mi condussero, per forza 
di associazione di ideo, a mandare noi segreto 
dell'animo mio un altro volo, quello cioè di vedere 
i Parrochi i Curali delle ville promuovere e pre­
siedere gli onesti ricrcamcnti dei popo'ii che loro 
sono dati in balìa. Pur troppo si riderà (̂ )̂ di 

• (|iioslo mio desiderio e lo sapeva; perciò min avrei 
forse mai osalo farlo manifesto, se or ha pochi 
giorni un giovine Proto che riedcva con me da un 
casolare campestre, dopo aver porlo pur troppo 
inulili cure ad una vittima novella delle orgie che 
si celebrano assiduamenlo nelle taverne,, non fosse 
uscito a dirmi queste memorabili parole; Oh quanti 
misfatti si compiono perchè il popolo si abbandona 
a' suoi rei e sconci solazzi, senza che nessuno 
avvisi a proporgiiene di dicevoli od innocenti! 
Se io divenissi Parroco di un villaggio, continuava, 
vorrei che nel cortile della mia canonica si acco­
gliessero nÉ^nbslivi luUi gii adulti e gli adolescenti 
del paosu, vorWcbi) qui si ricreassero cantando e 
suonand™e vorrei si provassero negli cscrcizj gin­
nastici ajulandosi anco con qualche l)i(.;chiere di vino, 
ma ciò al solo cfroUo di esilcraro l'animo e di av­
valorare lo loro posse, non a (inolio di imbestìarsi 

(*) Mi goda r aiiiiiii) di poter notare che il l'arroco di Tal­
massons nel l'riiiii noiì è il solo che a!d)ia posto cura alla ril'ornia 
del canto sacro. Dopo la mia visita a questo villagi;io seppi clic 
Huulchc cosa di simile si è fatto anco a S. Gioviiiitii di Miinzaiio, 
e molto ni più a Codroipo ad opera del lieiiedcllo Arcipretii di 

'..quella terra D.tìiovanni Gatipardis di cui i benemeriti dirò in altro 

luii!.;-o. ijuesli miei dosiderj die i bclVurdi chiesastici e prnl'atii 
ilirLiiiuo iilopiv'.., l'uroiu; i'.pprovali auen dai perilissiaio iiiaeslro di 
musica Ab, Caudoltì, il (pialo all' eiì'ello di i'iror:iiar(; il canto sa­
cro scrisse due .pregievolissiiue nuinorie, 

(**) Clii sa (pianto !>,U serihi e i farisei (W .suoi tempi avruniu; 
riso dell'angelico l'iliiipo Neri? Ciii sa (pianto avranno gridalo 
allo ,scaiul,ilo percliè il sani'iuiiiio non isdcivnavn iillValcIlar.si ni 
faucialli ed agli adolescenti del popolo, e di Iraslullar.si con essi? 
Ma lo sbertaro e il ijigliiire scandalo di chi ooninielle il liciie 
fu 0 «ara .soinpro natura in colerò chi' iinlia Camiii. D ohe iiun 
si .nildiinoslraiii) d" e.vseru forniti di intelleUoo di \oloiil;i ^': 
non |ier fare altrui male. 



conso fanno cioncando dìsonoslanicnlo nello osterie 
jicr venire poi all'ire od ai sangue dei loro fratelJì. 
li le iìineiiiUc o lo giovani donne le farei racco­
mandate a qualche femmina assennata e cortes», 
perchè invigilate da essa si spassassero in canti 
e in giuochi, poiché è diritto che anchô  le. povere 
donne, dopo aver nei dì del lavoro stentalo e sur 
<lalo noi cam])i coi. padri eoi fratelli, abbiano ani-
t;h' esse qua!clu> ora di decente rjcrcamsnlo, dopo 
aver roso n ])io quello che a Dio si appartiene; -
He ([ucsli des((l(!rj, che a me sembrano sh belli, pos-̂  
sono parere strani a coloro, che vorrebi)cro fare diei 
meschini operai tanti anacoreti, mentre essi spen­
dono giocondaniciilo e lautamente la vita, se sa­
ranno giudicati maltie da quegli altri egoisti, che 
maledicono tullodr agli errori, alle colpe de! popolo, 
V poi sbolloncggiaiio indegnamente qjieì pochi che 
iiriulano a farlo miigfiore, non so che fare a questi 
signori; dirò, elio se.la prendano con quel buon 
Prete, di cui piivlai di sopra, e non coJl'umilissimo 
sposilore del suo disegno, a cui tutto, al più si pOr 
Irebbe regalare un buon pajo di seapellotti per es­
sere stato così corrivo a. benedirlo C' commendarlo. 
i\ìa eo'iieliiudiamo coi l'arreco dì Talniassons, da 
cui scnz-a volerlo troppo mi sono digresso, poi':liè 
prima di accoiiùatanni da lui bisogna che accciuii 
lii volo ad altre suo' prerogative, die il fanno i'*-
verendo anco presso coloro che più sono riirosi 
il lodare altrui. Persuaso il degno nonio che il 
popolo che egli si amorevolmente corregge sia 
inl'ormalo di carne o di spinto, e che il buon Pa­
store sì a {jne.slo che a ((uollo debita soccorrer(>; 
mciilro si industria collo parole, e coli'esempio a 
recare a perfezione ciò che in noi ci lia- di diviin;, 
non isdoffna di adoperare anco in prò del nostro 
mortale, quindi non islima derogare alia maestà del 
Sacerdozio nò alla sauUlà degli fivangeij, facen­
dosi autore e promotore di opere che giovano ad 
jivvanzare il nostro stato umano, fi voi già 1'udiste 
l'jdare da penne più degne e più feconde ciie la 
lilla non è, come .'•islfiuralorc di strade, e confor-
fatore di altre iiuprese di comune utilità. Oh, cor-
lese mio amico, perchè tutti i Parrochi non si in-
ijegnano a beneinorilare anco per sifalta guisa del 
loro gregge? Quanlo aumento di. alleilo di ricono­
scenza di ossequio loro varrebbe so cosi adem­
pissero la loro santa e sublime inis.sioneI 

Che ve no paro? Addio 

(r. ZA.IUJKI.IJ.. 

S C H I Z Z I M O R A L I 

L'N l)ISrJ!)i ATO A VEXTJ ANKI • 

Si signori! - Povero Carlo! egli è disperalo, 
;i.-.solulamenle disper;il(j ! Se lo vedeste, se lo sen-
lifcte. sareste mossi senza dubbio alla compa.'̂ sione, 
forse piangereste con lui la sua sorte inl'eliĉ i). Se 
lo vedeste coi crini quasi rabl)u(l'ali, cogli occhi 
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infossati,̂  pallido, smunto, scorrere lo vie della città, 
urtando, premendo, spinijendo quante persone in­
contra, senza abbadare alle- maledizioni che gli 
piombano adesso^ senza nemmeno accorgersi o 
facendo le viste di- non accorgersi di chi si forma 
a guardarlo; se Io- vedeste le notti intiere girare 
su e giù barboltando pei baluardi al pallido raggio 
della luna, amica, come tutti, sanni, dei disperati l 
Se lo vedeste (povero gio-vanc!) star più oro 
seduto sopra una sollico poltrona, appoggiando gra­
vemente il capo sulla palma e meditando; o riguar­
dare con c<(mpiacenza duj pislolle che pendono ai 
muri del suo studio, e ([.uasi stendere la mano per 
avvinchiarle... Non vi. spaventate però,. Quelle 
pislolle sono scariche da qualche centinajo d'anni, 
e non sonlà che per completare l'armatura di 
Norberto della Ville insigne guerriero del sec. XVII, 
armalura che fu da Carlô  assieme con più altre 
(?nii!pora(.a a caro prezzo duo anni la.. - Spesso 
egli picchia do' piedi in lena, si dà pugni alla 
fronte, sembra gettar fuoco dagli occhi. Lo diresti 
un ossesso sotto l'influenza del suo demone, od 
una Pitonessa nel delirio delle profezìe. 

Povero Carlo ! 

Ma che gli manca? mi chiederete voi. E forse 
ìjiiiamoral̂ o e non ha danari? - Oibò, Inlt'altro. 
Egli è ricco e solo padrone de" suoi beni. Ha una 
giovane baronessa che lo ama più, d<el s»o cagno­
lino, e del suo papagiillo ; ma cosa gli vai questo? 

; il suo denaro ci non lo conia per nulla; le ca-
I re/,y,e della sua (liulia spesso gli riescono a noja.-

Piiingerà l'orse qualche amico «parente?-Nemmeno: 
iiiuici eV non no ha mai avubi, i genitori li perdette 
•);i!j)ì)ini). - Sarà adnni|iie disprezzato dai suoi, sarà 
fj);i! veduto nella società? -- Eh diamine! che vi 

j 'lallii pel capo? 11 signor Carlo ha IO mila fiorini 
[ li rendita; il signor Carlo è quindi festeggialo 
i '.liipei'lutto. OuandO' lo si vede, viene accolto da un 
i sorriso di amorevolezza: quando ò lontano si dico 
! ìli ile di lui. .E poi, lutlociiè un po' strambo, e mi-

siiiilropo, egli sa nelle eocasioni allacciarsi con, 
b;i')M gusto la criivatl^j, e.sersirti dui sariore il 

I |.i:'i rinomalo, j.'erclió il più caro, il (ÌIIMIO lo vo-
I ;;'•' dir inglese ;li veglili scozzesi, o alla francese 
I li \::.d'\(i spagiiiioli coaio meglio chiede la moda. 
i Volete adunciue eh"io ve la dica? 
! 'Carlo ha lello un giorno un' opera francese 

•-!;'.;,•; iììu.'ia. e da (piol giorno è coi'so dietro sma-
! iìiiiM) il (jiiusto lantasma senza raggiungerlo giam-
' )••;!;. UVA la bi.!Oiia niemnrifi del suo tutore- soleva 
! '-;.; ..•.i.ìtnciilo ripelorglì, vedendolo occiipaio nella 

!('(';!,-;L cìie i libri non servivano che ad ompiergli. 
ii -lìiìo di IVivolezzc, e a guastargli riiit'ellello; che 
a li un ru,c.o par suo baslava, come basta ai più, 
conoiH'oro i'arlo dilHcile d' oH'rire il braccio ad una 
sianora. di camminare all'inglese, e di ballare una 
])ollia. - Quel libro ha veramente infatuato 1' jn~ 
telletlo del povero Carlo. 

" iSon sono ancor io un nomo come latti questi 
altri che diventarono celeh!,-!? .ingegno n'>n me ne 
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manca (già non ne manca a nessuno) ho i denari 
per soprapiù. Proviainbci. „ 

E da quel dì tentò ogni modo per destar l'at­
tenzione altrui, perchè si parlasse di lui. Ed ogni 
modo fu vano. 

Cominciò come tutti gli altri. Volle divenire 
letterato. Mnndò articoli a lutti i giornali su tulli 
gli argomenti, ed ottenne rifiuto quasi in ogni luogo. 
•Stampò a sue spese: donò gli esemplari. Ebbe lodatori 
in gran copia, ma una delie primo celebrilà.lettcraric 
di quel luogo no scrisse una critica tanto severa che 
Carlo restò abbattuto e sì ritrasse dall'agone. 

Vedete quali danni apportino le vostre critiche 
0 severi Aristarchi? Se non siete di marmo hoec 
ros excmpla moeebunt, 

" Ebbene, disse egli, dedicliìamoci allò belle 
arti; già io ho avuto un genio deciso per la pit­
tura. Mi ricordo da fanciullo che il mio maestro 
d'elementare mi soleva sempre rampognare che 
invece d' attendere alle sue lezioui io disegnassi 
palazzi e giardini. Briccone! voleva solTocare il 
genio nascente, tarpare le ali all'aquila ch'ò per 
spiccare il suo volo ! Ora non mi ratliono alcun 
vincolo. Voliamo. „ 

E volò, ossia tentò di volare, ma cadde; i 
«uoi paesaggi non furono accettali dall'Accademia 
fi restano ancora nel suo palazzo, tristi teslimonj 
di un genio soffocalo nella sua infanzia. 

Tonfò allora varj altri mezzi di raggiungere 
il suo scopo. Raccolse libri e ne formò una bella 
biblioteca. Ma biblioteche ne hanno tutti, dotti ed 
ignoranti, e l'orse più questi. - Fece una collezione 
d'antichità, e fu spesso solennemente gabbato. I 
tre quarti del suo museo non erano che roba da 
pochi denari comperala a peso d' oro. 

" Non vi ha dunque alcun mezzo di divenire 
famoso, di destare l'altrui attenzione?„ 

E un mozzo ei trovò. 
Lesso un giorno il Jacopo 0?-tis del Foscolo 

0 ne restò vivamente colpito. '' Oh per bacco, 
esclamò egli, ora ho indovinato un modo facile e 
spedito di diventar celebre, Bcstommiare ogni quaUro 
parole, esecrare i vizj degli uomini, e la caUlva for­
tuna, uccìdersi ogni quarto d'ora: eccomi celebro!,, 

E poso in pratica il suo progetto. Da quel 
giorno tulio gli andò a rovescio; ei non parlò cliO 
dèlie suo disgrazie. " Che importa, ei diceva, un 
cento lire al giorno a chi sento noi cuore bisogni 
più forti, desiderj più magnanimi? „ Da quel gior­
no all'eltò negligenza nelle vesli, si abi)igliò tulio 
di nero, comperò un teschio e lo pose nel suo 
studio, si diede alla Icllura dei romanzi scutìmen-
tali, 0 dclh; poesie tenebroso, urlò niodiliìndo nel 
'pello ai passoggieri, andò vagando poi ciiiiitorj, e 
fece air amore colia luna. 

insomma volle esser credulo, e volle esser 
tenuto per un disperato, cosa che a venti anni o 
con IO mila fiorini di rendila dovea parere un 
fenomeno, dovea corto procurargli una buona dose 
della tanto sospirala celebrità. G. n' AUTS. 

IL GAMBE LIO 

// Progresso^ giorn^ile di Venezia, si fn T a -
pologisla del Gambero: noi vogliamo oil'erirc a 
nostri associati la lettura della curìosiosissima a-
pologia. 

" Sia che l'uomo, come re degli animali, assu­
ma in so le virtù ed i vizj di tutti i suoi sudditi; 
sia che la smania de' nostri padri di personificar 
(Igni idea li abbia indotlf perfino ad imbestialire 
come i vizj cosi lo virtù, fatto sta che a' nostri 
giorni nessuno ignora, p. es. che la fedeltà sia rap­
presentata dal cane, 1' astuzia dalla volpo, la forza 
dal leone, la crudeltà dalla jena^la finzione dal coc­
codrillo, la nullilà dalla talpa, e via via.— Tutte 
queste applicazioni alle bestie, di qualìlà fisiche o 
morali dell'uomo, hanno però una buona giustifi­
cazione in ciò che realmente neir istinto di quegli 
animali e' è pur qualche cosa di. rassomigliante, di 
vero, di paragonabile. — Tulio ciò andò benissi­
mo fino un certo momenlo -, venne il 93, la società 
miitò faccia, due gran partili si trovarono a fronte, 
occorreva subito trovar qualche povera bestia che 
dovesse rappresentarli ; ebbene, sentile che cosa 
hanno detto. Chi vuol progredire va innanzi, chi 
non vuol progredire sia fermo, o torna indietro. 
Tra gli àBÌmali quali progrediscono? con maggior 
0 minor celerilà lutti, lutti meno uno . . . . il (jatn-
hcro. Ebbene il gambero rappresenterà il retrogra­
dò; il liberale sarà rappresentato dalla massa che 
va innanzi. ' 

Ci siamo. L'ingiasUsìa non può essere più 
solenne; un ragionamento poco logico ha coperto 
d'infamia un' innocente bestiuolina, non meno degli 
altri degna di progredire, — È dunque tempo di 
rivendicarle 1' onore, dì dimostrare che nel regno 
animale non v' è bestia che possa rappresentare que­
sta tendenza di retrocedere, tendenza che non ìslà 
in natura, ma eh' ò propria dell' uomo per ciò solo 
clic r ingegno male adoperato fa qualche volta, 
sebbene per poco, reagire allò leggi morali. 

Che sia strano il vedere una bestia che cam­
mina a rovescio ò innegabile, e noi dividiamo col­
la pnbl)lica opinione lo stupore. Ma che per que­
sto si prelenda di asserire che il gambero retro­
cede, ciò ò Mso e si nega. Infatti senza un dato 
punto non si può avere 1' idea di progrosso e di 
regresso; ora, fissato questo punto, che imporla so 
una bestia ci arriva colla lesla, od un' altra colla 
coda? ciò non conta punto, purché si giunga. Dite­
mi jior ì!ii isliinle : dì grazia non vi contentereste 
voi che i retrogradi, malamente appellali gamberi^ 
seguissoro f onda del progresso colla coda anzi­
ché colla faccia? sì cerlamenle; anzi, allora la coda 
rienlrerobbc nella classo aulica degli abbigliamenti 
e niente più, — i partiti svanirebbero, o la so­
cietà procederebbe in massa serrala anzi in carré. 
senza che alcuno disertasse dalla gran marcia. 

Ciò posto, l'avorìle di gm/ia di girare un co­
dino, lontale dì mettere la codu sulla via del prò-
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grosso, sperale oh' egli vi camminerà per indie­
tro ? 1 ceco il vostro inganno gravissimo ,• cimen­
tatevi all' esperienza e lo vedrete correre per in­
nanzi còme una lepre por intanarsi nel passato. 
Oli! potete essere ben certi eh' egli non perderà 
mai di vista la sua ultima meta. 

Nò ciò basta. Osservate un po' il gambero, 
e ravvisarele in lui Io studio del passato al quale 
tiene continuamente rivolli gli ocelli, una conn-
denza nell'avvenire nel quale si spinge alla cieca, 
un colore «n po' oscuro sì, ma sempre eguale 
e mantenuto costantemente fino alla morie. Non 
è che dopo omesso 1' estremo fiato, e sotto la tor­
tura del fuoco e dell' acqua lìoUente, che il gam­
bero divien rosso ; modello ai viventi di una Fer­
mezza la quale ricorda tempi molto più eroici dei 
presenti, 

E il retrogrado che fa egli? cogli occhi rivolto 
air avvenire per evitarlo conlinuamenle, si man­
tiene colla coda stretto al passalo per non abban­
donarlo giammai; nero, siccome la privaziono^di tulli 
i colori, egli sa all' occorrenza frangerveli tutti 
come un prisma,, abbagliandovi in modo da rite­
nerlo ben diverso da ciò eh' è in fallo, se inten­
dete di giudicarlo alla scorza. — Coli' ingegno ri­
volto ad un inganno continuo, la sola morie di­
strugge in luì tanto mal germe, per ridurlo ad un 
color solo, il color del sepolcro, 

Ed un tal uomo merita di esser ap[)cllato il 
gambero? fate giustizia a tulli! e specialmente al­
la natura la quale non ha voluto,M^."i'e un tipo 
che rappresenti questo degradameiiro dell' umana 
dignità! ridonate a quella povera bestia il suo vero 

, posto nel regno animale ; fatela rappresentare piut­
tosto Vnomo di carattere, e non cadrete in inganno, 
11 Progresso, accogliendola nello proprio colonne, 
ha inteso d'iniziare la riparazione di una soìemie 
ingiustizia. Diamo il suo a tulli se lo vogliamo alla 
nostra volta, e.guardiamoci bene dal giudicare alla 
sola apparenza tante virtù che per ossero apprez­
zate meritano di essere prima compreso. 

Nell'istesso Progresso leggiamo la seguente 
esclamazione, che viene commentata da otllme os­
servazioni storico-critiche, e buone por tulli. 

OH CHE GABBIA DI MATTI! 

Vari sono degli uomini i capriLui, 
A chi jiiucc la torta,' a uhi i pasitioci. 

Uno svizzero che mostrava, qualche anno oi' 
la, a Milano la lanterna magico, dopo aver i'alta 
ammirare al rispettabile pubblico alcuno vedute di 
vario genere; adesso, disse, potrete vodcro, o si-
gnoi'ì, la gran gabbia di malli. E in così divo 
.scopi'ì loro una Figura piti o meno rassomigliniile, 
ma che si potea preiulore bollissimo pel ucslro 
globo lerraqueo... La cosa non piacque a iuWi. 
ma i più risero ed applaudirono. 

Lasciate, o leltofi, ch'jo prenda di mano al 
bravo Svizzero la sua lanterna, e in pochi momenti 
sporo convincervi com' egli avesse ragione. 

Guardate là quell'uomo che, seminudo, sotto 
l'ardente sferza del sole dei tropici, resta ore ed 
ore immolo ed insensibllo, gettale lino sguardo a 
quel fanatico che si macera e si consuma per pe­
nitenza, che si lascia devotamente stritolare le ossa 
dai carro del suo idolo, mirate quella vedova che 
sal(! il rogo clic consumerà con le ceneri del suo 
sposo le suo; quegli schiavi che si seppelliscono 
vivi nel monumento del loro padrone . Oh che 
pazzi, lettori miei. Oh che gabbia di malti! 

Qui si prolungano il viso, là se lo schiac­
ciano come una focaccia, in un luogo si forano 
il naso, in un altro lo orecchie, questi lasoia lun­
ghi ed ispidi i capelli, quegli li rado fino alla pelle 
0 si lascia un piccolo codino in sul cocuzzolo : 
in questo paese van nudi come Dio li ha fatti, in 
qiiesl' altro si coprono di vesti e di sola nel caldo 
più ardente dell' ostale. 

Quell'uomo può pigliar dieci mogli, questi è 
delillo so ne prende due: quella donna può nu­
merare dieci mariti, questa deve contentarsi d'un 
solo : lo sposo di Siberia offre la sposa allo stra­
niero e ritiene onore ciò che per noi sarebbe onta; 
qui le donne sono disprezzate, vilipese, perchè 
non sono fecondo; là sono onorate perche fecero 
voto di non esserlo mai. 

Il bianco incatena il nero, lo seppellisce sotto 
lo miniere, lo uccìdo sotto il peso del lavoro, per 
la sola ragione che è nero : e questi si vendica 
sul bianco e l'odia di lutto cuore, e lo sgozza se 
gli cado fra lo mani, se non altro perchè non ò 
del suo colore. 

Quel Quacchero vi saluta e vi traila cosi fa-
migliarmonte come se vi conoscesse da veni'anni, 
queir altro vi soffoca di complimenti e di esibi­
zioni, e vi burla dietro lo spalle. 

Questo popolo adora una pietra, una pianta.k 
il serpente che lo può divorare, la locusta che gli 
distrugge i ricolli: quest'altro fa l'apoteosi del 
delitto, e pone ogni sozzura nell' aliare. Questi 
quando prega alza gli occhi al ciclo, quello si 
sdrnja supino in terra : 1' uno fa banchetti e cene 
in onore de! suo Dio, l'altro si asliono e digiuna.-
A' piedi di Astarlo s'immolano i primogeniti degli 
oUimali, e senza numero gli schiavi, morti fra lo 
torture, placano l'ire del l'eroco Moloch. In tempi 
più inciviliti, sotto un cielo più benigno, un rogo 
accoglieva a miglinja le villiino d'un fanatico furore 
tnicidiile sull'altare del Dio dello misericordie!... 

Là si cacciano gli uomini come noi cacciamo 
le fiere, qui si perseguitano, si sbranano, fratelli 
contro i IValcIli, per la iVivoln vngione che hanno 
una coscienza dil'i'erenlo (lnl!:i vofitra, un'opinione 
elio non vi va a sangue. 

E l'.lcnni filosofi s'OÌÌIÌÌKIMO ancora a definirò 
1" Liom» : (lìumale raijiflncKoìe. 

Qiii vogliono la ropu!>l)]':c!ì ; più in là la mo 
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Sii'cliia : (i!!i fanno il diavolo' per la coBfilnzioiic: 
là bisogna seminare a bajonelta in canna la liberlà; 
Sparta legalizza il furio, Afene. la frode, Roma la 
violenza: tulli gli stali del mondo predicano il di­
ritto coir arme alla mano, pranti ad infrangerlo, o 
ponendo la giustizia sulla punta della spada : giu­
rano alleanze meditando insidio feroci i lullr pro­
dicano la pace e tutti sì minacciano guerra. Si 
oppongono di fuori all' introduzione dei priueipj da 
loro proclamati in eas.a:̂  sostengono la politica del 
non intervento, er intervergono tutti e in tulli i 
luoghi; promettono e non mantengono: ciarlano 
su tutto e non fanno, mai nulla... -

Ma Ija sarebbe cosa troppo lunga e pericolosa 
toccare di tutte le pazzie politiche, tanto più che il 
nostro programma non ci permette parlarne, e con­
tentiamoci invece di conchiudere col bravo svizzero: 

Oh che gabbia di matti! 
(potrebbe essere continuuUì) 

RACCONTO DI D. P. A U N A H A 

XK\\\ ed Mlllmo 

Difiiiipillo alki slanza da Iclln di iTaiicrsca v' era 
uii'ek-aiiiiU; iriiliiiiiUi) dove ella snl.'vn coinuniMiieiile rice­
vere il (dolile (|iiiind() era sima. Siviulo pi'csfo u,n tavolo 
sul ([link! aidevii un liiine^ slava il modico scrivendo. 
Quiindo c l̂i iiili'si! dalla strada lo scalpilo di un cavallo, 
e tiiibiii) (to|ii) i piissi ili uu uomo die saliva le scale, dò-
pose .'osto 1,1 pciiKii, (; si diede Iretla di usc '̂c siili'andito, 
dove incollilo Federico che dii'igevasi alla stanza da letto 
di l'"i'ancesca II dollore f̂ li si mise con prontezza di l'rontc, 
<• con all'iiliili inaniere- lo costrinse ad entrare secoliii nel 
}.'abinello. Federico rimase contuso, e non seppe per nulla 
opporgllsi; solamente (piando ebbe già messo piede ne! 
gabinello, volg-endosi al medico 

— Signore, f̂ li disse, con voce alterata e commossa ; chi 
siete voi? chi vi ha chiamalo nella C'ciòa Wuiictt della 
valle, che è pure casa mia ? 
— Signor Conte, rispose il dottore-, avrete voi la bontà di 

corapatiniii se [ler la prima volta che ho P onore di tro­
varmi alja vostra pi'eseny.a, r in una casa che a voi ap­
partiene, vi piegherò di secoiidariiii, e di non opporvi 
niinimamentc a ciò che io sarò per suj^gerirvi, accertan­
dovi in pari tempo siilPonor mio die io mi trovo (.pii per 
\ ostro vantappio. 
— lo non vi iiilciido 
— Kbbeiie, se per ora non mi iulendete, da cpii a poco 

sarete in urado di conoscere che io altro non cerco se 
non (li esser\i utile. 
— Ma, Francesca . . . ? io vnirlio sapere di Francesca. 
— È appunto di "lei che io dchho parlarvi, giacché da 

qualche f.;iorno io l'rccjuento (|ucsta casa, perchè t'rancesca 
ha bisogno di me. 
— ì]:\ dniKjue .. non posso io vcderhi ? voiM'csle l'orse 

iinpedirnielo \<>i? , . . voi? 
— Sì, ve lo [iroihisco io di vederla per ora, signor Conte, 

Jlassegnalevi, e abbiale pazienza, 
— Glie dilc \o i? . , . 

— La signora ha sofR'rto una- cvm inolio forte i giorni 
passati. i\lomenti fa, quando in giunsi, trovai che ella era.... 
— Che?... sarebbe mai possibile?... l'interru|)pe Va-

dcrico, e pronunciando quelle parole divenne pallido pal­
lido come la feccia di un moribondo. 
— Tranquillizzatevi, soggiunse il buon medico; non vi 

lasciate trasportare cosi, ftlellele in calma il vostro spiriln. 
— iNol posso, io n o . . . non ho la l'orza per calmarmi.. • 

Voglio Vederla . . . viva o morta voirlio vedérla ! . . -
— Voi la vedrete, signore, ve ne assicuro... ma fa duopo 

che prima abbiate la solfercnza di altcnderc finché... 
— Tosto tosto, gridò Federico. 
— Ma se voi colia vostra l'uria presentandovi alci V uc­

cidereste ? . . . 
— Ucciderla ! . . . 

In quel ineulrc s'aperse la porla del gabinetto, e 
comparve Lucia tutta raggiante d'i gioja ì[ volto. 

— Signor Conle, signor conte . . . ella ha intesa la vostra 
vooe... ella vi domanda... vi vuole... 
—. Ah ! • •. esclamò Federico, e parve ritornare con quel 

sospiro dalla morte alla vita. 
Il medico cercava indarno di trattenerlo ancora, di­

cendogli che una emozione tro|)po gagliarda avrebbe po­
llilo cagionare la morte alla inlerma. lìgli non io ascol­
lava, perché si era già precipitato nella stanza di Fran­
cesca la quale alzando gli occhi al cielo, e premendo al 
petto, per quanto le sue forze il consentivaifio. la cara tesla 
del suo Federico, esclamava con lulla l'ardenza di un'a­
nima che sentiva in quel punto di ricuperare la vila: 
— Dio! li ringrazio... ora non morrò . . . ne sono certa. 

Quello sforzo però l'oppresse in modo che ella ricadde 
svenuta. Il dollore le l'eco prontamente asiiirare una boc-
celtiiia di aeq^É^ugioli talché d'indi-a poco rinvenne. 

r.lla avcvtf^lìnìi soderlo un d,;liquio.di più ore, che 
le tolse i sentimenti per modo, che la figlia di A'm'irogio 
la (rodelle estinta. Fu allo'.- che la povera ragazza usci 
spaventala e gridando dalla Cam bianca , e allorché si 
imbaltf' in suo padre, gli narrò come la suci infelice pa­
drona lò.sse morta. Quando Ambrogio derubò gli effcUi che 
Irovavansi nella stanza di Francesca, ella era tuttora op­
pressa da quel terribile letargo. Finalmente soproggiunse 
il medico che a (lualche disianza dalla Casa bianca avendo 
trovala Lucia lulla lagrime e singhiozzi l'aveva tratta 
seco, quasi avendo il presenlinienlo che la sua padrona non 
fosse morta, ma puramente caduta in deliquio, come in­
fatti era vero Cogli ajuli dell' arte sua egli fece in modo 
elle Francesca ricuperasse i sensi smarriti, e giudicò che 
ipiclia letargia i'oàse appunto la crisi della sua inaiatlia. 
Quando giunse Federico, egli era intento ad estendere una 
ricetta per l'iiil'enna , onde le servisse per calmare la 
febbre che tuttora sussisteva, quantunque meno ardente 
dei giorni passali. 

Quando Francesca rinvenne da quel secondo sveni­
mento, cairionalo dalla comparsa del Conte, incontrò gli 
sguardi ui Federico, ed alcune lacrime di gioja le corsero 
[ler le guancie. 
— Oh Francesca! mia Francesca, disse Federico coin-

mo.sso sino alle lacrime anch' esso ; piangi .sì.,. piangia­
mo assieme... quanto ci farà bene a tutti e due! Ora 
affilimi, piaceri, lutto sarà comune tra noi, Pogsa umana 
non potrà separarci. 
— Tu duii([ue non mi abbandonerai d'ora in poi? Oh 

no, Federico; mi fa troppo male la tua .assenza. Vedi?... 
io moriva perchè credeva di averli perduto. 
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— Mia cara, possa il cielo rimci'itarc deguanumtc l'iin-

Diciisilt'} del tuo (nuore. Per «((tarilo sia in nic, io CCJ'CIKTÒ 
luUo il possibile per daili prove della mia sincera affe­
zione, e renderli dolce la vila. Veniva su dì me la collera 
(li Dio ([ue/ giorno die polrò esserli caj,'icìr)e volontaria 
di una laorinin, o die io .possa concepire il pensiero sol-
lanlo di slaccarnù da le. 
"•Grazie, Federico • . . la Ina France^a non merita die 

lu l'abbandoni. Klla li amerà, li adorna', sarà la Uia serva, 
se lo vuoi.. . Basta che sin sempre con le . . . ogni dolore 
lo sarà lieve. 
— E potrai lu perdonarmi le anpustie fbe li ho cacrionnle.'' 
— Non parlarmene nenuncno. La memoria dei passalo 

mi ò lormenlosn. Parlami del lutino, Federico, . . par­
lami di mio libilo, del uoslro Ariglullo . . . io non credeva 
(li più rivederlo, sai?. . . ^^. 
•— Anzi noi lo vedremo in brcve.̂ ^fflÉcaro lanciullo: te 

lo.promello. Appena sarai in firadMlMiOst̂ iSere il viag-
4(10, litidnmo insieme n trovarlo. '.'W^?':^"-* 

— Oh Federico I . . . (piante conlenlozzc in questo punto. 
Questo momento con^pensa tutti i patimenti che ho sof-
(L'flo nella mia vita p.-issala... e il cielo solaiiienlc lo sa 
ipianto essi furono atroci I 

— IVr ora basla cosi, usci a dire il medico. Bisogna 
l'ssere ragionevoli, e non parlare assai, signoi'a, percluì 
potrebbe portarvi sconcerto-, e la troppo gioja fa male 
anch'essa. D'ali ronde la vo.sl.r<i febbre si è miligala bensì, 
ma non ancora sparita, e fa duQpo rispettarla. — t'oi 
Milgendosi a Lucia che a pi(; del letto guardava, e assa-
jiorava (jaella linera scena, continuo: 
— Ne! gabiiKitto ([ui appresso troverete, suMavolino, una 

ricetta. Fate che l'ammalata prenda domallina per tcm[)o 
ci() che essa prescrive. Un cucchiajo o&fl̂ fiiì»;!!̂ "'-"̂ '' bene; 
e se l'iuterma piglia sonno, lascialeli^^^^fe senza stur­
barla: giacché ella non ha bisogno o r ^ r a ^ i un perfetto 
riposo. - Indi volgendosi di nuovo a Federico ed a Fran­
cesca seguilo: - Fratlanlo, signori miei, io vi lascio, e 
parlo più tranquillo de' giorni passati,.imperciocché que-
S!n volta jiorlo meco una buona speranza. INon crediate 
già che la guarigione della malata sìa slata conseguita 
in virtù dell' arie mia, lo ci ho poco nieiìto in (jueslo 
.'i/Tare, ve io eonlcss». Noi dobbiamo lullo al l'ambinjncnlo 
bielle circostanze. Signor conte Federico, voi m'intendete, 
• io spero. Sappiale regolarvi! 

(Ji(> dello, uscì. Federico si nssiso [WOSSQ lì kllo di 
Francesca, e non si staecc") da quel posto durante tutta 
(|uella notte. Nella douuuio avvegnaclu! la" saiule di lei 
aveva migliorato nolabi/iiienle, il.conte intavolò il disccjrso 
rij;uardanle il piano di vila che avrebbero condotta quando 
ella sarebbe perfettamente guarita. l'arU) pure di Teresa, 
della sua bonlà d'animo, della'gencrosilà colla cpiale lo 
irattù ncU'isltiina vicenda; e Francesca che allora soilanlo 
la ravviscj nella cortese visitatrice di quella notte fatale, 
ne fu all'estremo commossa, e le prese la più dolce sim­
patia 
— Quella buona e sventurata donna., diceva- Federico, 

conviene in qualche parte ricompensarla. Sajipia ella che 
il mio cuore fu riconoscente a suoi sacrilìzj. Suo fratello, 
presso il (inalo si è ricoverata, vive jKircanient(ì delli; suo 
l'aliciie, (' gli .sarebbe di poso il manloniniontoi della sorella, 
iole riinotler('> una somma di denaro, onde possa vivere 
ciin (li'oonza .sonza averne obbligazione a ebìcbossia. 
— Si. Fodorioo, fai bene', sog^iungova l'rancesc;.'. !'̂  so 

non,li ì'discaro lascia cheio,piii-e mi ri'.'onosra in i;!!:;!:!') 

posso verso quella creatura angelica. Tu mi hai ('ornila 
di fidili in modo che basterebbero nonchii a me, alla più 
sfarzosa dama di un« capitalo. Ora io col luo consenso 
spedirò a mio nome quella cossctln d' ebano clic deve 
essere lA, sopra rarmndio. rrondija, Federico; e pruidi 
anche In chiave che deve essere sopra a quello stipo. -

Federico si mosse por eseguii'c ciò che Francesca gli 
ordinava; ma In cassetta non .si rinvenne. Allora si ac­
corsero mancarvi degli altri •effetti, CIM! indarno si cer­
carono qua e là. Nacque da ciò un .poco di scompìglio; 
ma Lucia che vedeva sofferente la sua padrona per la prc-
seiilc emergenza dopo avere alcpianlo titubalo, ad onta 
delle minaccìe che le aveva falle Ambrogio, non pol(> oov-
leiicrsi dall'accusare suo padre, e racconh) il colloquio 
olì'ebbe secolni iu vicinanza al cimitero. Federico allora 
•i);ii'rò esso [Mire la scena elio ebbe a so.slonc;'C col ribaldo. 
Corsero in tracciii di luì nel cortile della Casa biancu, 
mandarono persone no'(liì)lornì, ma nulla si potè scoprirò, 
e c<itt^cllm'itn)ii() niiìitdi, {illesa la nuiiiam/.n del cavallo 
(li Federico, che egli potesse essere fuggito, come dinultì 
ci-a vero. Federico d()po falle inutilmente le suo ricerche, 
rì(orn() presso Francesca e vedendola ollremodo agitala, 
si allVeltò a calmarla facendo cadere il discorso sopra al­
tri argomenti. 

llosi la paziente Francesca nel termine di un mese 
fu perfettamente ristabilita, e per secondare i desideri 1̂*-! 
suo sposo si trasferì al castello, dove fu riconosciuta e 
rispettala da tulli siccome la legìttima moglie del Coiit((. 
Qualche giorno appresso Federico le notillcò che aveva 
divisala la gita per .Ginevra, e s'ella ne fosse beata per 
rivedere il suo Arìgbetto lo lasciamo immaginare a' no­
stri letloi'i. Lucìa, la buona :Lucia tenne loro comiìagnia 
in (juel viaggio, e d'allora in poi non si slaecò più dalla 
sua amala padrona 

E Ambrogio?... Ambrogio non [)olò troppo a lungo 
ingannare la-vigilanza della griustìzia- Una sera ciie il por-
lido mozzo briaco stava presso il focolare dì ima lurida 
ta\crna., la sbirraglia che n'-obbc l'avviso gli fu ad-
(iosM all'impensala. Egli cercò di laro ri'sislcmn:^ Ir.i.ssc 
le pislollo che aveva carpile dalla sella del Conio, le ap-
prontc) contro coloro che lo ìnvesli\ani); i ijuali messi 
sulle; (lili'Se, 0 vcdaulo. die Jo sceìlcnilo non cossii\a di 
allentare alla loro vita per liberarsene, e non polendo 
d'allronde averlo tra le mani senza ci.'i'rore i.)erioolo che 
laliino (li o.isi rcsl.i.s,sc (ieci.s-o, sc-aricaroiio ima carabina 
contro di lui: la palla il colpi nella coscia sinistra e (:;uld(! 
iiiandando un' orribile bestcmniia. Quattro ore dopo per-
cb.é l'arte medica non fu sufrici(;nte, o abnono fu tarda 
per stagnare l'einoragia, Ambrogio esalava l'anima rifiu­
tando pciiino i soccorsi della lloligione, per cui non ebbe 
nonimeno se[)ollura in luogo eo.iisaciato. Presso di lui fu­
rono trovali alcuni degli effolti elio egli aveva rubati alla 
Casa hiuìwa; i quali, dopo le dovuto, indagini furono di;-
bilamente riconsegnali al Conto. 

Siamo ali" ultimo periodo della nostra storia, e ci spiaci-
a dir vero il rolrocedere d'un passo por pnrl.'u'O in eam])!) 
una notizia funesla: pure siamo eostrolli a larlo, ondi; 
laluno non ci dia taccia di aver dtiUi origine a una sjio-
dizione senza rifer'irnc poi P esito. 

Se vi ricorda, il conio Fi-doiico f.podi un messo iillf! 
iioslra aulica e buona coiiosceii/.a. alla !\!addaloii;i. ondo 
.•..' (bollii la oonducosso alla Ciiw bi/i>ìrn della valle, dosi-, 
dorando Francesca di avoi'la in sua oninpagnia. Il nìi'jso 
'iifalli osi';,':ui il mandalo. lUa ipi.ind'i entrò i)oll;i easip-'.:,. 
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dvlla Imnnn ihniua, la huvù nljitala lìa altri, i quali allor-
cliò furono richiesi! dove fosse Maddalena, risposero nic-
slamente : 

— Maddalena è moria I -~ 

to scopnrronE DELLA CAWFOBMA 

Tutti parlano' della California, ma ben pochi sanno a 
chi se ne,deve la prima scoperta,— li lo noveiubrc 1S77 
il capitano Drake fece vela da Plymouth con 'cinque lia-
hliuieali, e dojjo aver passato le isole di Capo Verde, ve­
leggiò ,S4 giorni senza scoprire terra, fmchii entrò nel 
fiume Piala, si diresse dopo al sud, passò lo slrclto He-
gellanico, ed il 6 scUembre entrò nel mar Pacifico. Arrhò 
a Valparaiso il 2» novembre, e sacchegf̂ ìò la ciltà San-.ìago, 
in cui fece un bollino che ammontava a 28,800 pezzi 
d' oro purissimo. Giunto ad un punto chiamalo Jarapaca, 
prese terra, e vide uno spagnuolo e un indiano che con­
ducevano Otto lanias carichi sul dorso di canestri (lieni 
(V argento (jiio, Naluraimcnle i iamas e l'argento vennero 
trasportali sul bastimento, li 13 febbrajo arrivò la spedi­
zione a Lurca, che fu scopo dei loro ladronecci di argento 
fino: da quel porlo si diresse a Panama, catturando lungo 
il viaggio varie navi con carichi d' oro e d' argento. Ar­
rivato air isola di Cecco e Guatulco, pago del bollino fatto, 
Drake divisò di ritornare in patria passando perle isolo 
Mfjlucche, e a tal uopo navigò 800 leghe verso il iioi-d, 
finché trovò una bella e comoda baia, che i)robabilmente 
<;rn quella di san Francisco, e ne prese possesso in nome 
della regina Elisabetta. Quel viaggiatore soggiunse però 
nel diario del suo viaggio, che gli spagnuoli non erano 
ppiiPlrnli in alcuna taliludino di quella remota contrada. 
E eerlamonte un.i delle cose ciiriose della storia, che la 
jiì'imu lurra di cui presero possésso gli inglesi sui conti­
nente d' America, fosse appunto la famosa California, e 
che appunto fosse occupata varii anni prima che gli stessi 
inglesi facessero i primi lenlalivì per colonizzare quelle 
Provincie, le quali poscia crebbero a tale potenza da es­
sere aggregale agii Stati-Uniti d' America. 

COSE URBANE 

Monsignor Arcivescovo si coinpiaque destinare il frutto 
dell* edizione dell' opuscolo mandiilo dal doli. Facen alla 
l'i edazione di questo giornale a beneficio dell' ./.vi/o Jn-
fmitile della nostra Città. La vendila dell'oj)usco!o sud-
iletio conlin.uerA presso la libreria Vendrame ancora jxjr 
(jualche settimana •, quindi il ricavato e gir esemplari di 
iiwan/M sitraiìiìo consegjiati a) benemerilo Ispettore di 
quel Pio Istilulo. Siiranno pubblicati i nomi de' bcnefal-
lori che avranno l'alto aquisto di più d'una copia 

— Abbiam dello altre volte che nostro desiderio san-bbe 
di poter lodare chiunque, malgrado i lempi e le circo-
atamc difficili, s'iuloporassc pel bene del paese, o addi-
moslrasse almeno di essere pronto a farlo in tempi meno 
disgraziali. Ma pur troppo siamo obbligati a conl'essiire 

che ne cadono soli' occhi quasi, ogni giorno prove di Ira-
scuratézza o di malav'oglienza. Anche ne' primi giorni del 
corrente mese, ì cittadini di Udine che si recavano a pre­
gare nel Cimitero pe' loro cari, notarono in quella fab­
brica tali difetti da la&ciiir credere che tutto si lasci in 
balla degli Imprenditori, e che il Municipio non abbia né 
un ingegnere nò un sorvegliante al suo soldo, inlcudiamo 
parlare del modo i|mMrl'elto, col quale si slanno costruen­
do gli archi di si^mco in mattoni, uìodcllando printa i 
muri iii-sasso e pÒJcia appoggiaudoAì sopra i mattoni, 
anziché Sópra ccutini eseguir gli archi e chiuder i vani 
di muro, come operano i più idioti muratori di campa­
gna. E noi,volemmo acceimare a ciò, perchè alla fine 
trattasi di un'opera monimienlalc che costò molli denari 
ed è di decoro al paese. È in verità cosa inutile, ma pur 
ripetiamo ( poiché^ malignila di alcuni b ben grande ) 
che la /feda5tone.^^^^/cf»mi,sta. nel parlare di cose 
nostre, si pr(^òti,^^Spcmpiere al dovere del giornalisnìo, 
e nulla nnirirolilà^i'vala la muove alla censura di difelli 
che ciascuno può osservare co'suoi occhi, e che anzi ogni 
qualvòlta le verrA fallo di trovar motivi di encomio nelle; 
persone censurale, si farà un dovere di proclamarli al 
cospetto dei concittadini. Chi poi è così liberale da con­
dannar la stampa a lacere, chi da essa non vuole né lode 
né biasimo, chi preferisce di chiudersi nel mistero d'una 
volta, si contessa chiaramente co' falli nemico degli ordini 
costituzionali, da lui tanto esaltati nella teoria ed invocali 
con tante belle parole in pubblico ed in privato. 

— I privilegi sono sempre dannosi, dicono i moderni 
pubblicisti", e dilFalti ciò si verifica si nelle grandi che 
nelle picciolo cose. Nel Lombardo-Vèneto pei testi scola­
stici v' hanfig^^M|t(flrt' privilegiati^ il che non sappiamo 
di quiilc vaft^^^B^iesca alle Scuole, quando si abbiano 
bu(mi dati f cr^ediirre che non dì rado si esìgono per 
questi lihri prezzi poco equi. E che si dirà poi se, mal­
grado le sollecitudini di chi è preposto al pubblico inse-
gnanicnlo, qucili libri non si potranno avere nel tempo 
stabilito per l'apertura delle scuole? 

— Una gentile Signora prega col mezzo di questo gior­
nale i Direttori della Raffineria dello Zucchero a voler dar 
un corso inoquo alla vista e alle nari della gente, alle 
acque sozze e nerastre che nieUono capo in uno dei riga­
gnoli soggiacenti all' Opificio della Raffineria. 

Vogliamo credere che i cortesi Direttori a cui quella 
Signora indirizza i suoi preghi, si faranno a lostamente 
secondarli, togliendo una sconcezza che deturpa la pub-

• blica via, e reca molestia a'' passeggieri. 

Corrispondenza 

Perchè sia cessato I' abuso di vuotare « mondezzai 
domestici nell'ore più imperlinenli del giorno, abu,so la-
mentalo in uno de' più recenti numeri dell' j^lchimisla, 
mi credo tenuto a (are putiblicamenle sapere, che nella 
trascorsa sc l̂tiinana ho veduto compirsi si fatta opera in 
parecchie nosli-e contrade con iscandalo e ribrezzo dei 
vicini e dei jiasseggieri. 

Udine Tip. Vcmlrame CAKLO SEBKNA edil. resp. 


